
Affrontare un tema così ampio e
complesso come quello della con-
servazione e valorizzazione dei
beni librari e archivistici, anche at-
traverso l’utilizzo delle nuove tec-
nologie, rende necessaria l’affer-
mazione preliminare della premi-
nenza del bene culturale origina-
rio rispetto alle sue, pur pregevoli
e tecnicamente avanzate, riprodu-
zioni. È necessario e opportuno
dedicare sempre maggiori sforzi
alla conservazione del materiale
esistente, e non solo di quello che
oggi viene considerato antico, raro
e di pregio. La digitalizzazione,
cioè quella serie di operazioni mi-
ranti a creare immagini digitali o a
estrarre il testo dal materiale libra-
rio e documentario, può essere
considerata come supporto della
conservazione, ed è spesso anche
un supporto molto valido, ma non
può mai risultare sostitutivo degli
originali.
Il materiale originale non ha solo
un valore informativo, ma è, in
quanto bene culturale, un oggetto
e come tale ha anche un valore
reale. La fruizione non si limita
agli aspetti contenutistici, ma con-
sidera anche il valore storico o
estetico del materiale librario e do-
cumentario. È in qualche modo
un’opera d’arte o una testimonian-
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Conservazione
vs fruizione?

Dal supporto cartaceo al supporto digitale

ta di stracci di buona
qualità, mentre suc-
cessivamente inizia
la sperimentazione
e la produzione di
carta di pasta di le-
gno e di cellulosa.
Questa carta si os-

sida facilmente
ed è estre-

mamente
f r ag i l e .
Se con-
sideria-
mo la

p r o d u -
zione del

Novecen to ,
soprattutto quella degli anni intor-
no alla Seconda guerra mondiale,
ma anche di periodi più recenti,
troviamo spesso una produzione
di tipo economico, nata per essere
consumata più che conservata. La
situazione è drammatica per le
edizioni economiche e per i gior-
nali. Le edizioni economiche inol-
tre uniscono alla cattiva qualità
della carta l’uso di una legatura
senza cucitura (perfect binding): il
libro è costituito non più dalle co-
siddette “segnature” cucite, ma da
un’insieme di singole carte riunite
mediante uno strato di adesivo. La
produzione di queste edizioni, as-
sicurata da macchine in catena, ha
utilizzato collanti sintetici a freddo
(a base di cloruro e acetato di vi-
nile) e adesivi del tipo hot-melt
termoindurente e termoplastico.1

Il processo di ossidazione e il con-
seguente degrado di molte carte

za storica, da conser-
vare anche nella
prospettiva di un
utilizzo museale.
Il libro, ad e-
sempio, proprio
nella sua forma
moderna, è e-
spressione
della produ-
zione del-
l’industria
editoriale,
della grafica
di un periodo,
così come il do-
cumento è espressio-
ne diretta dell’attività di un ente o
di una persona fisica. Il fruitore ha
il diritto di poter disporre del bene
originale, di vederlo, studiarlo, an-
che nelle sue caratteristiche fisi-
che, che nessuna riproduzione po-
trà mai ricreare esattamente, in
quanto ogni riproduzione è sem-
pre una rappresentazione dell’og-
getto, simile ma non identica ad
esso.
I libri e i documenti devono per-
tanto essere conservati per tutto il
tempo possibile, anche se questo
comporta la necessità di disporre
di spazi sempre più grandi e di
tecnologie sempre più avanzate
per una migliore conservazione
del materiale. 
Il materiale che corre maggiori ri-
schi è quello contemporaneo, pro-
dotto nella seconda metà dell’Ot-
tocento e nel Novecento. Ancora
nella prima metà del XIX secolo si
usa nell’industria del libro una car-
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moderne sono progressivi e inar-
restabili, ma possiamo tentare di
rallentarli conservando il materiale
in luoghi idonei e soprattutto evi-
tando la fruizione del libro o del
documento danneggiato. In alcuni
casi si può prevedere la conserva-
zione del materiale sotto vuoto. La
conservazione deve porsi come
obiettivo primario la creazione e il
mantenimento di condizioni am-
bientali idonee alla conservazione
del libro e del documento. Il re-
stauro è un momento successivo,
da attuare quando il danno è tale
da mettere in pericolo la sopravvi-
venza del bene, ma non è certa-
mente l’obiettivo di una politica di
conservazione. 
Per alcuni libri, come ad esempio
le edizioni economiche prive di
cuciture, potrebbe essere oppor-
tuno non sottoporre il libro a un
restauro e a una rilegatura che,
per le stesse condizioni del libro
risulterebbe necessariamente mol-
to stretta. Il restauro può alterare
lo stato chimico o fisico del mate-
riale e ne peggiora la riproducibi-
lità. Ad esempio, un periodico
della seconda metà dell’Ottocen-
to, “La posta di Caprino”, di cui il
laboratorio di riproduzione digita-
le della Braidense ha dovuto ese-
guire la riproduzione integrale a
colori per un utente della bibliote-
ca, era stato sottoposto a restauro,
con la velatura di numerose pagi-
ne. Il procedimento era stato ap-
plicato in modo opportuno per
una buona conservazione, ma
non garantiva in ugual misura la
riproducibilità.
Infatti, la riproduzione digitale del-
le pagine sottoposte a velatura ha
presentato particolari difficoltà,
perché le immagini ottenute appa-
rivano anch’esse velate e pertanto
sbiadite e poco contrastate. È stato
necessario un pesante lavoro di
restauro virtuale per rendere que-
ste immagini abbastanza simili a
quelle delle pagine non velate.
Dopo questa necessaria premessa

sulla logica conservativa che deve
costituire il necessario background
dell’attività di chi è preposto alla
tutela e alla valorizzazione dei be-
ni librari, possiamo chiederci co-
me si possa configurare quindi
una politica bibliotecaria che ga-
rantisca insieme la conservazione
del materiale e la fruizione da par-
te degli utenti.
Prima di tutto occorrerebbe indivi-
duare e distinguere gli istituti de-
stinati alla conservazione e quelli
destinati alla fruizione.
Ad esempio, nella situazione mila-
nese, si dovrebbero confrontare
una struttura destinata alla conser-
vazione, che fruisce del deposito
obbligatorio degli stampati, e una
o più biblioteche destinate alla
fruizione, al prestito, alla consegna
di riproduzioni. La biblioteca di
conservazione dovrebbe mantene-
re quindi il compito primario di
riunire e conservare la produzione
editoriale milanese, di riprodurre i
suoi fondi in formato digitale e di
valorizzarli attraverso esposizioni
e altre manifestazioni culturali. Bi-
sogna tener presente, inoltre, che
la fruizione del materiale librario
può e deve avvenire, quando pos-
sibile, attraverso il computer, limi-
tando l’utilizzo diretto degli ori-
ginali, in particolare della copia di
conservazione. Una maggiore dif-
fusione dell’utilizzo di copie elet-
troniche dovrebbe essere di nor-
ma anche nelle biblioteche desti-
nate alla pubblica fruizione, ridu-
cendo notevolmente le loro esi-
genze in termini di spazi da desti-
nare ai magazzini librari e limitan-
do le risorse da destinare agli ac-
quisti di materiale cartaceo.
In realtà, almeno per la produzio-
ne editoriale nuova, la legge sul
deposito obbligatorio degli stam-
pati dovrebbe prevedere la conse-
gna, da parte dell’editore, di una
copia elettronica del libro, cosa
non particolarmente gravosa se si
considera che il testo viene ormai
solitamente elaborato in formato

digitale e successivamente stampa-
to. Naturalmente, dovrebbe essere
garantita una perfetta corrispon-
denza tra la copia digitale e la co-
pia cartacea, che si può facilmente
ottenere apportando anche alla
copia digitale le eventuali ultime
correzioni effettuate sulle bozze di
stampa o in pellicola, lavoro che
sarebbe però sempre meno impe-
gnativo rispetto a una successiva
digitalizzazione dell’opera e che
potrebbe essere compito della
stessa biblioteca destinataria della
copia d’obbligo. Una copia digita-
le dovrebbe essere messa a dispo-
sizione della biblioteca destinata
alla fruizione del libro, che potrà
essere facilmente caricato in rete
locale o riprodotto, dietro paga-
mento dei diritti di legge.
La disponibilità di copie digitali sin
dall’origine consentirebbe agli isti-
tuti che godono del diritto di stam-
pa di dedicarsi a una migliore con-
servazione dei libri di carta e alla
digitalizzazione del proprio patri-
monio storico.
Sarebbe opportuno che il deposito
obbligatorio degli stampati, che
verrebbe ormai a essere, come da
tempo auspicato, compito degli e-
ditori e non più dei tipografi, si
mantenesse in ambito provinciale,
per una migliore e più semplice
gestione del materiale e per con-
servare agli istituti della provincia
italiana le funzioni di luoghi della
cultura.
Dirò subito che ho molte riserve in
merito a una politica di concentra-
zione indiscriminata del materiale
su base regionale. Bisogna aiutare
e supportare anche tecnicamente
le biblioteche e gli archivi non di-
slocati nei capoluoghi di regione,
perché la funzione di conservazio-
ne e di valorizzazione della cultu-
ra locale che questi istituti svolgo-
no non può essere svolta altrettan-
to bene da grossi organismi di me-
no facile gestione, che verrebbero
a mancare spesso delle necessarie
competenze culturali e del sup-



35

porto che viene fornito dall’inter-
relazione con il mondo degli stu-
diosi locali. La concentrazione si
risolverebbe in un sostanziale im-
poverimento della cultura delle
aree periferiche, senza sostanziali
vantaggi per la ricerca. In partico-
lare per il settore archivistico, ma
anche per le biblioteche, risulta es-
senziale il legame con il luogo, la
conoscenza della realtà della città
e del suo territorio. La concentra-
zione fondamentalmente separa il
bene culturale dal territorio che lo
ha prodotto e ha un parallelo in
una vecchia e disastrosa concezio-
ne museologica, che preferiva ri-
costruire in un museo una realtà
fittizia piuttosto che ridare vita e
spessore culturale ai siti originari,
senza considerare che ogni realtà
culturale è una struttura, i cui ele-
menti cambiano o perdono signifi-
cato se avulsi dal contesto. La po-
litica di concentrazione viene
spesso giustificata con discutibili
argomentazioni di natura econo-
mica, quando invece le strutture
ancorate al territorio si sviluppano
spesso attraverso operazioni a co-
sto limitato, acquisti mirati, doni,
diritto di stampa e necessitano di

poco personale, ma valido e inte-
grato nel mondo della cultura lo-
cale. La conseguenza di una tale
politica è l’appiattimento culturale,
la burocratizzazione e l’appesanti-
mento dei servizi, con un conse-
guente scadimento qualitativo, la
convergenza verso forme di indi-
rizzo culturale che scoraggiano e
umiliano la creatività e la diversità.
In questa prospettiva mi sembre-
rebbe utile investire nella creazio-
ne di sistemi di biblioteche specia-
lizzate interrelate, comunicanti per
via telematica, puntando più sulla
disponibilità di contenuti informa-
tivi digitali che sul possesso di ma-
teriale librario cartaceo, riducendo
i problemi di gestione dello spazio
e del materiale propri delle grandi
biblioteche di fruizione.
Permane quindi l’esigenza, da
parte degli istituti che possiedono
fondi librari o archivistici, di dedi-
care parte della propria attività e
delle proprie risorse alle operazio-
ni di riproduzione digitale del lo-
ro patrimonio, il che rende neces-
sario avere una visione il più pos-
sibile chiara delle strategie opera-
tive.
Quanto alle tecnologie da utilizza-

re, sono presenti sul mercato di-
versi sistemi concorrenti, con cui
ormai si riescono a ottenere risul-
tati eccezionali in termini di qua-
lità dell’immagine e di fedeltà al-
l’originale. La scelta dell’utente o
dell’eventuale acquirente di un si-
stema di riproduzione digitale
non può quindi basarsi solamente
sulla qualità dell’immagine, in
quanto probabilmente l’acquiren-
te troverà più di un sistema in gra-
do di soddisfare le sue esigenze
in termini di qualità. Si dovrà per-
tanto tener conto fondamental-
mente di altri parametri, che do-
vranno essere stabiliti in base alle
finalità delle operazioni di ripro-
duzione e al tipo di materiale da
riprodurre.
Bisogna perciò avere molto chiari
il programma e il progetto di digi-
talizzazione. 
Il progetto non può consistere
semplicemente nella realizzazione
di una serie di immagini digitali da
conservare in qualche modo, ma
dovranno essere ben definiti gli
obiettivi, i costi prevedibili, le ope-
razioni conservative necessarie per
rendere disponibile anche a di-
stanza di tempo il lavoro svolto.
Quali potranno essere dunque gli
obiettivi di un progetto o di un’o-
perazione di acquisizione digitale?
La prima e più semplice operazio-
ne è quella che ha come fine la
produzione di immagini destinate
alla stampa. In questo caso non si
può parlare di un vero e proprio
progetto, ma di un lavoro che si
può condurre senza eccessivi pro-
blemi, accontentandosi di una ri-
soluzione di 300 dpi al 100% delle
dimensioni.
Una progettazione più complessa
è quella necessaria per organizza-
re le operazioni di digitalizzazione
degli istituti destinati alla conser-
vazione di beni culturali, come gli
archivi e le biblioteche. Per le bi-
blioteche statali in particolare,
ogni progetto, terminata una pri-
ma fase di sperimentazione attuata
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dai vari istituti in modo autonomo
e non coordinato, deve far capo a
un programma più ampio, una
sorta di programma quadro, la Bi-
blioteca digitale italiana, che detta
norme, o meglio indirizzi,  che de-
vono essere rispettati dalle biblio-
teche partecipanti. Viene proposto
quindi una sorta di modello pre-
scrittivo, che prevede standard
qualitativi cui uniformarsi.
Lo studio di fattibilità della Biblio-
teca digitale italiana fornisce an-
che indicazioni relative alla con-
servazione del prodotto digitale,
come garanzia di una sua fruibilità
anche nel futuro. Vengono indica-
te le metodologie conservative fi-
nora sperimentate o proposte:

– La conservazione dell’oggetto e
della tecnologia, quindi del software
e dell’hardware necessari per l’in-
terpretazione e l’uso. Tale metodo
è praticabile solo in una prospetti-
va a breve termine e necessita di
dati precisi, di tipo descrittivo e
tecnico, compresa l’indicazione
della possibile durata e validità del-
la soluzione tecnologica adottata.
– L’emulazione del software origi-
nale in modo tale che la risorsa sia
accessibile tramite emulatori che si-
mulano il funzionamento di hard-
ware e software obsoleti. Questo
comporta che siano indicati i for-
malismi sui requisiti di funziona-
mento e si rendono necessarie
quindi spiegazioni leggibili anche
ad occhio nudo. Ciò è sempre più
richiesto per l’uso crescente di gra-
fici, ipertesti, oggetti multimediali
che rendono questi oggetti dipen-
denti da software specifici per la
loro interpretazione.
– La migrazione periodica di infor-
mazioni digitali da una generazio-
ne tecnologica a un’altra. Questa è
una delle tecniche più sperimenta-
te e può comportare qualche per-
dita di funzionalità e accuratezza.
Anche al fine di ridurre tali limita-
zioni è necessario che i record re-
lativi alle risorse conservino traccia
delle relazioni con l’ambiente del
software originale. Tali relazioni
devono essere ricostruibili e sono

quindi necessari metadati che do-
cumentino la storia della migrazio-
ne di un oggetto digitale per con-
sentire in futuro di ricostruire o
quanto meno comprendere l’am-
biente tecnologico in cui la risorsa
è stata creata.

In particolare, come si vede, viene
scelta la soluzione della migrazio-
ne periodica, che è resa possibile
dall’uso dei metadati (descrittivi e
amministrativi).
Una delle domande fondamentali
cui dare risposta riguarda la sele-
zione del materiale. Quali saranno
quindi le raccolte da sottoporre a
digitalizzazione?
Bisogna considerare prima di tutto
che il lavoro di acquisizione digi-
tale è in atto da diversi anni in tut-
to il mondo e che è in stadio avan-
zato soprattutto nei paesi di lingua
inglese e nella Comunità europea.
Pertanto bisogna conoscere quello
che è già stato prodotto per evita-
re duplicazioni. 
Sarebbe inoltre opportuno che le
esperienze di digitalizzazione
uscissero dai confini dei singoli
istituti e assumessero una dimen-
sione cooperativa, almeno a livello
regionale. Risulterebbe in questo
modo possibile armonizzare le tec-
niche e individuare gli oggetti più
idonei da sottoporre a un’opera-
zione di digitalizzazione. Il discor-
so ha particolare rilevanza per le
biblioteche, in quanto il materiale
librario, soprattutto quello moder-
no, non è costituito da esemplari
unici e pertanto sarebbe più utile
reperire in un ampio patrimonio
comune le monografie e i periodi-
ci più adatti (per l’integrità del con-
tenuto testuale o grafico, per l’as-
senza di una legatura stretta e si-
mili) alla riproduzione digitale. 
Poiché al momento non è propo-
nibile, per motivi economici e ge-
stionali, la digitalizzazione dell’in-
tero patrimonio, soprattutto per gli
istituti che dispongono di raccolte
librarie o di fondi archivistici con-
siderevoli, si dovranno operare

delle scelte. Di solito si consiglia
di sottoporre a digitalizzazione il
materiale più frequentemente con-
sultato e quello a elevato rischio di
degrado. Possono però interveni-
re, e sono ugualmente legittimi, al-
tri criteri, come quello di privile-
giare il materiale pervenuto per di-
ritto di stampa o quello di dare la
precedenza alla digitalizzazione di
fondi significativi (ad esempio i
manoscritti manzoniani in Brai-
dense), che in un’ottica commer-
ciale potrebbero in futuro garanti-
re anche un ritorno economico.
Privilegiare gli stampati a rischio, il
materiale danneggiato, fragile e il
materiale antico manoscritto signi-
fica scegliere delle soluzioni che
non comportino danni o alterazio-
ni al documento. Saranno quindi
da preferire le attrezzature che
non prevedano un contatto diretto
con l’oggetto da riprodurre e che
emanino radiazioni e calore in mi-
sura ridotta.
Il materiale che corre maggiori ri-
schi è rappresentato dai cosiddetti
brittle books, cioè quei libri la cui
carta è divenuta col tempo friabile,
soprattutto sui margini, che tendo-
no a rompersi e a distaccarsi. Per
gli esemplari che presentano que-
sto fenomeno di degradazione, co-
me per tutto il materiale più deli-
cato o di maggior pregio, così co-
me è sconsigliato l’uso di uno
scanner a contatto, bisognerebbe
anche evitare l’uso del vetro per
tenere perfettamente orizzontali le
carte da riprodurre. In realtà tale
uso può essere consentito sola-
mente quando è assolutamente in-
dispensabile e solo se le pagine
del volume da riprodurre e la sua
legatura sono sufficientemente re-
sistenti. Oltre che essere una pos-
sibile causa di danni per l’origina-
le, il vetro ne altera la colorazione
e può generare facilmente riflessi
indesiderati. Fortunatamente, alcu-
ni libri, periodici o registri posso-
no essere ripresi utilmente senza
aprire il volume a 180°, ma tenen-
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do una parte del libro quasi per-
pendicolare rispetto al piano di ri-
presa.
La digitalizzazione partecipa alla
valorizzazione del bene culturale
consentendone una fruizione più
agevole e con meno limiti, offren-
do cioè un servizio migliore di
quello tradizionale, o per lo meno
questo dovrebbe essere il suo
obiettivo. I prodotti finali della di-
gitalizzazione possono essere però
di vario genere e la loro consulta-
zione potrà avvenire con modalità
diverse.
La consultazione dei dati digitaliz-
zati può avvenire off-line, cioè su
un supporto separato, in rete loca-
le o sul web. 
La forma di consultazione più fre-
quente è al momento la lettura di
un disco inserito in un lettore col-
legato a un computer.
Il cd-rom di tipo editoriale, pro-
dotto industrialmente con fini
commerciali, non ha raggiunto so-
litamente un elevato livello quali-
tativo, ma ha voluto ottimizzare lo
spazio a disposizione, inserendo
filmati o animazioni e file audio,
abbassando però la qualità degli
elementi grafici e spesso anche te-
stuali. Oggi questo prodotto, sulla
cui effettiva durata non vi è finora
accordo tra i tecnici, è ritenuto de-
cisamente superato. Il cd è ancora
un ottimo supporto per caricare in
via provvisoria e in modo estre-
mamente semplice serie di imma-
gini compresse, anche di ottima
qualità, oppure un limitato nume-
ro di immagini in formato non
compresso, ma non rappresenta
più un prodotto finale proponibile
in futuro per operazioni di caratte-
re commerciale. Il dvd lo ha af-
fiancato e in parte sostituito, grazie
alla sua capacità notevolmente su-
periore, soprattutto nella realizza-
zione di prodotti dalle caratteristi-
che multimediali, dove possano
trovare spazio sufficiente i filmati e
i file sonori, accanto alle immagini.
Il prodotto invece che oggi viene

considerato con maggior interesse
è il libro elettronico. In questo ca-
so, i file digitali che costituiscono
l’opera vengono conservati su un
server e possono essere facilmen-
te copiati su altri computer, così da
garantire la conservazione del
contenuto; inoltre possono essere
costantemente aggiornati e corret-
ti, a differenza di quanto accade
per il cd-rom, che è per definizio-
ne un prodotto di sola lettura.
L’accesso è garantito tramite una
rete (rete locale o Internet) e può
essere sottoposto a un controllo
che autorizza l’apertura delle pagi-
ne dell’opera solo all’utente regi-
strato, che dovrà indicare nome-
utente e password. La possibilità
di fornire un servizio di consulta-
zione a pagamento, con una buo-
na resa economica, evitando la
stampa di un’edizione su cd, i cui
esemplari devono essere prodotti
e venduti ai singoli acquirenti, è il
motivo per cui si può vedere con
favore questa nuova modalità di
consultazione. Un’altra modalità di
fruizione del libro elettronico com-
porta l’utilizzo di supporti diffe-
renti dal comune pc, dispositivi di
lettura che imitano, in modo anco-
ra primitivo, il libro cartaceo;2 ma
si prevede l’arrivo di forme d’imi-
tazione del libro ancora più inte-
ressanti, attraverso l’utilizzo dell’e-
paper e delle tecnologie correlate.
Al di là della creazione di veri e
propri libri digitali in rete, esiste
però una forma di valorizzazione
esemplificativa o tematica che si
realizza attraverso le pagine web
che possono assumere il ruolo di
vere e proprie mostre virtuali.
Basta disporre di uno spazio web,
il cui costo è ormai abbastanza li-
mitato, anche a causa della con-
correnza tra le varie proposte.
Il sito web di un istituto spesso ne-
cessita di pochi MB di spazio. Se si
vuole presentare un’esemplifica-
zione significativa del materiale
dell’istituto basta uno spazio di 50
MB, dove si possono caricare già

varie mostre virtuali, con immagini
ovviamente di dimensioni notevol-
mente ridotte rispetto alle immagi-
ni archiviate. Sono disponibili an-
che software che ottimizzano l’im-
magine per la visualizzazione sul
web e che realizzano pagine web
in modo automatico.
Il lavoro di creazione di pagine
web verrà facilitato dalla diffusio-
ne di nuovi formati grafici che
comporteranno sempre minori di-
mensioni e sempre maggiore qua-
lità. Alcuni dei nuovi prodotti sem-
brano destinati a sostituire i vecchi
formati JPEG (JPEG DCT) e GIF e
promettono performance notevoli.
Dopo il PNG, non molto fortuna-
to, malgrado le notevoli potenzia-
lità, sono stati resi disponibili il
PDF, JPEG 2000 e altri formati
emergenti, quali MrSID, DjVu
(IW44), e LDF (LWF). Alcuni di
questi, come il DjVu, sono stati già
testati e utilizzati in ambito biblio-
tecario.3

Note

1 Sulle caratteristiche tecniche delle
edizioni in brossura si trovano utili in-
dicazioni in POLITECNICO DI TORINO,
ISTITUTO DI SCIENZE E ARTI GRAFICHE,
Enciclopedia della stampa, 2a ed.,
Torino, 1978, vol. II, p. 1323-1422.
2 Software di gestione del libro elet-
tronico sia per tablet pc che per co-
muni desktop o laptop o anche per
palmari sono già disponibili in com-
mercio. Sul fenomeno dell’e-book si
può consultare il testo Internet 2001:
cosa c’è di nuovo, Bari, Laterza, 2001.
Si può consultare utilmente anche il
sito dell’Open E-Book Forum <http://
www.openebook.com/>.
3 Notizie ed esempi si trovano sul sito
della Biblioteca nazionale della Repub-
blica Ceca. Informazioni e plug-in si
possono trovare anche sui siti <http://
www.djvuzone.org/> e <http://www.
algovisionluratech.com/>, dai quali
possono essere scaricati gratuitamente.
Anche la Biblioteca nazionale Braiden-
se di Milano ha iniziato a utilizzare per
i suoi progetti il formato DjVu.
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